
AUMENTAZIONE CONSUMI 
Il diritto 
di non 

divertirsi 
a Capodanno 

Rivendichiamo il diritto di 
non divertirci. 

L'ultimo dell'anno è final
mente libero: oggi uno che. 
Interpellato In ufficio, dal 
conoscente Incontrato per 
strada o dalla cara cugina su 
•cosa fai l'ultimo dell'anno?» 
può finalmente dire con se
renità «niente!». Non è neces
sario divertirsi a tutti t costi, 
quindi. Le possibilità di scel
ta sono Infatti tanto nume
rose, finalmente, da potere 
permettersi il lusso di anda
re a dormire. Tanto, non 
succede niente. 

Molti però non la pensano 
così. Per loro, quindi, imma
giniamo una serie di varian
ti. Con costi e benefici, come 
si conviene ad attenti «con
sumatori»... naturalmente. 

Prima variante: cenone al 

ristorante. È tra le più vaste, 
perché dipende dal locale 
prescelto e dal menu. C'è il 
ristorante abituale, dove ti 
riservano posto per gruppo 
•uso famiglia» e ti trattano 
bene, rincarando solo un po' 
I prezzi, con l'aggiunta del-
I'«amaro della casa» e dello 
spumante «quasi uguale allo 
champagne» e l'aragosta. 
Surgelata, naturalmente. 
Prezzo: dalle 50.000 in su. 
Adatto per I Cipputl, secondo 
lo schema Fabris. Gli Inte
grati, invece, sceglieranno 
preferibilmente il ristorante 
di lusso genere «colpo di vi
ta». 

Si mangia male, ma In 
compenso si ha l'orgoglio di 
essere riusciti a pagare 11 
conto. Non meno di 100.000. 

Seconda variante: i quattro 
salti In casa. Conservatori e Toulouse-Lautrec: «Ballo al Moulin flouge» (particolare) 

Puritani la prediligeranno, 
gli uni In nome delle tradi
zioni del buon tempo antico 
gli altri temendo di essere 
ancora una volta Inquinati 
da «quelle robacce che ti rifi
lano l'ultimo dell'anno». Via 
quindi con la ricerca del cibi 
•alternativi». 

Costo: 30.000 a persona. Di 
più se si comprano I macro-
biotici al germe di grano. 

Terza variante: Il viaggio 
esotico. Sogna uno studente 
fuori sede «l'unico modo per 
divertirsi è andare alle Ba
hamas per una settimana 
con una ventottenne». Costa 
caro, però, quindi va bene 
per gli Emergenti, che prima 
di partire stivano la valigia 
con l'ultimo completo di Ar-
mani. Di nascosto, sono loro 
l migliori clienti del noleg
giatori di abiti da sera. A 
proposito, gli abiti da sera a 
noleggio si trovano nel nego
zi di costumi teatrali, dalle 
70.000 In su, secondo quanti 
giorni si trattiene l'abito. Po
che formalità e vasta scelta 
nelle città più grandi. Per le 

filccole, meglio ricorrere al-
'amlca che «lo presta tanto 

volentieri...». 
Prezzo della vacanza da 

Emergente dal 2.000.000 In 
su. 

Quarta variante: esclusiva 
per il Progressista. La Festa 
dell'Unità sulla neve. 

Per II prezzo, accordarsi 
con «Unita viaggi». 

Quinta e ultima variante: 
gli Emergenti. A quest'ulti
ma categoria sono dedicati 
§11 sforzi congiunti di alcune 

ecine di «agenzie per le fe

ste». CI si è dedicata anche 
Stefania Craxi, con un'Inte
stazione molto patriottica, 
•garibaldina», quasi: «La Ita
liana Produzioni». Le agen
zie di servizi curano tutto, 
dal menu all'arredo di fiori e 
di luci. Forniscono camerieri 
e stoviglie. Scelgono la co
lonna sonora registrandola 
su cassette oppure mandano 
il quartetto di musica da ca
mera. Racconta Caterina 
Saban, titolare de «La società 
della festa», un'agenzia nata 
quattro anni fa, capace di or
ganizzare serate «dalle due 
alle duemila persone»: «In 
Italia non slamo ancora at
trezzati per questo tipo di 
servizio, ma la richiesta, so-

firattutto nelle grandi città, è 
n aumento. La nostra è 

un'attività di catering, inter
media tra quella d'albergo e 
quella da mensa. A differen
za dell'albergo, non fornia
mo li semplice pranzo, ma 
anche una serie di servizi di 
ospitalità, attrezzando gli 
appartamenti ad hoc, e, a 
differenza del catering per 
mense, non abbiamo proble
mi di tabelle dietetiche né la 
continuità del servizio. Le fe
ste che generalmente orga
nizziamo sono di ottanta, 
cento persone. Per l'ultimo 
dell'anno notiamo che il te
ma dominante è la ricerca di 
raffinatezza, torna il classi
co, la tradizione: basta con la 
fantasia ad ogni costo». 

Prezzo: Irrisorio per gli 
Emergenti: 80.000 a testa. 
Fiori e luci esclusi, natural
mente... 

Patrizia Romagnoli 
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Tra spumanti e champagne 
guerra delle bollicine 

Solita guerra delle bollicine a fine d'anno: 
gli champagne alzano il prezzo, adducendo 
la scarsità del prodotto e gli italiani insistono 
a sostituire il classico francese con buoni 
champenois italiani. I prezzi non sono au
mentati di molto rispetto allo scorso anno, le 
preoccupazioni patite da tutti i produttori 
nell'anno che sta finendo hanno impegnato 
molti a fare meglio, a qualificarsi. A chi com
pra, resta solo l'imbarazzo della scelta, e per 
certi versi non è una scelta facile, visto che le 
etichette sono migliaia e le diciture sono 
spesso di fantasia. In ogni caso, gioverà ripe
tere intanto una prima differenza all'interno 
degli spumanti, che ne fa qualità e prezzo: 
quella tra Charmat e Champenois. Si tratta 
di due metodi di spumantizzazione, secondo 
cui — nel primo — la presa di spuma avviene 
In autoclave, mentre nel secondo caso la pro
cedura si fa direttamente in bottiglia, muo
vendole a un quarto di giro alla volta. È evi
dente che questa seconda procedura richiede 
un grande dispendio di mano d'opera o im
pegno di sofisticati macchinari (nelle grandi 
aziende specializzate in questa produzione) 
per far girare le bottiglie meccanicamente. Il 
metodo classico Champenois è dunque quel
lo che rende più pregiato il prodotto. In Italia 
l'apprezzamento del pubblico è continua
mente cresciuto: nel solo 1985 ha registrato 
un Incremento percentuale del 7%, per un 
totale di 13 milioni e mezzo di bottiglie, di cui 
Il 40% viene venduto In questo periodo. La 
superiorità del metodo Champenois può tro
vare conferma nel fatto che questo è il meto
do utilizzato per la produzione del prezioso 
champagne. Allora, che cosa differenzia un 
buon spumante italiano da quello francese? 
Secondo l'associazione dei produttori di 
champagne — che Indica in 6 milioni di bot
tiglie la quota di mercato di quest'anno, con 
un aumento di 300.000 sull'anno scorso — le 
differenze sono di due tipi, tecniche e di gu
sto. «Esistono ottimi produttori italiani che 
sono al massimi livelli tecnologici. La diffe
renza, dal punto di vista tecnico, è nella spu
mantizzazione e nel tipo di lieviti. Gli italiani 
hanno fatto la scelta di non usare il dosaggio. 
Ciò significa che quando si procede al "de-
gorgemenl", cioè alla stappatura per fare 

uscire 1 lieviti esauriti, il rabbocco viene fatto 
con vino dell'annata in corso, non zucchera
to, mentre allo Champagne autentico viene 
aggiunto vino zuccherato. Inoltre lo Cham
pagne è più invecchiato, e gli aromi che si 
liberano sono quelli chiamati "terziari", tipi
ci di vini più maturi. La seconda differenza è 
quindi quella del gusto: col procedimento 
francese si ottiene un prodotto più morbido, 
mentre con quello italiano il gusto è più ag
gressivo». La differenza di prezzo tra Un buon 
spumante Italiano e uno champagne medio è 
di circa 10/15.000 lire. Con questo prezzo, ol
tre a pagare il prodotto vero e proprio, si pa
ga l'immagine. «In fin del conti, sono trecen
to anni che abbiamo cominciato, e 11 mito è 
cresciuto in tutti questi anni* dicono l pro
duttori francesi. È certo che l'operazione im
magine è riuscita benissimo. La Moèt Se 
Chandon, per darsi 1 suol giusti «quarti di 
nobiltà» si è comprata l'abbazia di Haute Vil
lette, ci ha costruito ti suo museo e l'ha pre
sentato come la sede originaria del mitico 
Dom Perignon, il frate che inventò lo cham
pagne. L'abbazia è subito sopra Epernay, il 
centro della regione della Champagne, in 
splendida posizione, come si conviene ai fra
ti. Pare che il vecchio abate celierier (canti
niere) avesse 11 problema delle sue bottiglie 
che si rompevano, a causa dei turaccioli che 
si usavano all'epoca (siamo alia fine del Sei
cento), fatti di legno avvolto di canapa. Pare 
che per Haute Villette passassero molti pelle
grini diretti a San Juan de Compostola. Fu
rono loro che portarono al frate l primi tappi 
di sughero. Intanto dom Perignon aveva in
ventato il metodo di spumantizzazione con 
aggiunta di vino zuccherato: era questo che 
faceva saltare I tappi, rifermentando e pro-
ducendo bollicine. D'altronde, questo era l'u
nico sistema per fare diventare buono il vino 
che altrimenti sarebbe stato troppo acido, 
venendo da terre fredde come quelle della 
regione, la cui temperatura media è di appe
na dieci gradi. Insomma, un bel mix tra in
ventiva fratesca e sapienza contadina, con 
un pizzico di religione. Il mito dello Champa
gne viene tutto da qua: ma sono storie così 
belle che forse è giusto pagarle— 

p.ro. 

La notte dell'anno è univer
salmente considerata la notte 
dei prodigi. Le superstizioni, i 
racconti popolari, tutta una 
certa tradizione di leggenda fa 
confluire in questa notte miste
ri e miracoli. II cibo, come sem
pre avviene, è il veicolo delle 
meraviglie. Nate in un contesto 
di grande povertà, nelle campa
gne, il cibo delia festa si carica 
del senso dell'eccezionale. In
tanto. nel numero delle porta
te: «Devono essere tredici — 
racconta Luigi Lombardi Sa-
triani. antropologo, docente al
l'Università di Calabria — nu
mero indicativo della ritualità. 
legato alla morte e alla risurre
zione. alla rinascita. I-a notte 
dell'anno e la notte degli scam
bi: quindi l'innamorato regala 
all'innamorata un'arancia, sim
bolo di piacere e di fecondità. 

In Calabria l'arancia richiama 
alla fertilità dei campi e quindi 
a quella umana». 

Ma non basta: in questa not
te magica devono stare bene 
anche gli animali. •! pastori ca
labresi, gli allevatori — aggiun
ge Satriani — danno da man
giare molto e bene alle bestie: 
quella dell'anno è "la notte 
dell'abbuttu". in cui gli animali 
parlano. Allora gli si dà molto 
da mangiare perchè non parli
no male dei loro padroni. Sono 
i giorni dell'abbondanza, in un 
tempo mitico, contrapposta al
la scarsità del tempo storico. 
quelli che poi permettono, ap
punto per la loro eccezionalità. 
di accettare la scarsità e la su
balternità. L'eccezionalità si 
manifesta nel banchetto delle 
feste, composto di cibi benau-
guranti. Tutti i cibi in grani lo 

Lombardi Satriani: 
«Il cibo veicolo 

delle meraviglie» 
sono, perchè simboleggiano la 
molteplicità e quindi l'abbon
danza: vale questo per tutti i 
cereali, e per i frutti, fn Cala
bria si usa mangiare fichi secchi 
tagliali in due metà disposte in 
forma di croce. La frutta è quel
la raccolta e fatta seccare in 
estate, sui tralicci di canne». 

A proposito di canne. Satria

ni racconta una bellissima leg
genda siciliana: «Si dice che 
Adamo ed Eva avessero24 figli. 
Un giorno, sapendo che Cristo 
era venuto in terra. Eva nasco
se dodici dei figli dietro un can
niccio. di quelli appunto che 
servono per far cliccare la 
frutta, perchè le «embrava che 
fossero troppi e se ne vergogna-

va. Cosi chiese • Cristo la bene
dizione solo per i primi dodici. 
Avendola Adamo rimproverata 
per quell'esclusione. Eva chiese 
a Cristo di benedire anche i fi
gli nascosti. Ma Cristo si rifiu
tò. e disse che i secondi avreb
bero dovuto servire i primi. 
Questo spiega perchè ci sono ai 
mondo servi e padroni, ma nel
lo stesso tempo afferma l'origi
ne comune di entrambi». 

Frutta, dolci, cereali: la tra
dizione popolare offre questi 
elementi per la festa della notte 
dei prodigi. Oggi però non ba
stano per festeggiare: occorre 
ben altro: «Non mi si prenda 
per un veteromarxista — affer
ma Satriani — se dico che an
drebbe rifiutata l'ideologia del 
regalo e del cibo come segno di 
ricchezza. Non è per demoniz
zare l'industria, ma io colgo 

una forma di ricatto nei model
li che l'industria ci propone: t 
cibi delle feste sono prevalente
mente dolci e il loro uso è in 
contraddizione con il modello 
di donna esile ed elegante che 
ci viene proposto dalle stesse 
industrie durante tutto l'anno: 
da un lato ci si impone la dieta. 
dall'altro ci è incentivati al con
sumo di dolci. Da una parte si 
parla di naturalità e di tradizio
ne e dall'altra si usano solo tra
sformati industriali. Insomma, 
non si può giocare su due tavo
li: ci propongono nuovi modelli 
conviviali con il mangiare soli
tario dell'hamburger nel fast 
food e quelli del grande risto
rante, ma tra i due intercorre la 
stessa differenza cha passa tra 
masturbazione e sessualità». 

p.ro. 

In librerìa 

Seicento 
tipi 

di pasta 

La pasta, ficco un alimento 
molto diffuso e apprezzato in 
Italia, ma conosciuto soltanto 
superficialmente, forse per
ché la gola prevale sulla curio
sità culturale. l a nostra indu
stria. che primeggia nel mon
do suscitando tendenze prote
zionistiche perfino negli Usa, 
froduce 600 tipi di pasta, tipi 
radizionali, si deve precisare. 

perché ultimamente un noto 
designer ha creato, diciamo 
cosi, nuovi tipi di -macchero
ni-. E non si tratta di un pro
gettista qualsiasi, ma di un 
personaggio celebre. Giorgio 
Giugiaro, creatore della ran
da e della Fiat Uno. Dall'auto 
alla pasta, potenza del design 
italiano. Comunque, e una co
sa scria, che ha pure messo 
nuovamente in luce l'impor
tanza del tipo della pasta ri

spetto alla ricetta che si vuol 
realizzare. 

K noto che la resa, il succes
so di un piatto, in gran parte 
dipendono dal formalo e dalla 
superficie di pasta da condire. 
V. qui giunge a proposito, a col
mare lacune e a scavare nella 
materia, utilissimo, un libro 
pubblicato in questi giorni. 
scritto e curato da Antonio 
Piccinardi. giornalista, diret
tore di -Grand Gourmet-, col
laboratore della rivista -l-a 
Gola» e autore di -A tavola in
sieme-, -Cucina di bordo*. 
•Piatti di mare- e di altre pub
blicazioni sulla cucina e il vi
no. 

Il nuovo volume. -Il gusto 
della pasta-, edito da Arnoldo 
Mondadori, presenta e illustra 
in ogni fase 122 ricette rigoro
samente elaborale e accompa

gnate dai vini -giusti-, rispet
tando le tradizioni, ma dedi
cando spazio anche a -propo
ste- prelibate più recenti e alle 
scoperte della -nouvelle cuisi
ne-. I piatti sono suddivisi in 
quattro parti riguardanti le 
verdure, i formaggi, le carni e 
i pesci. Non mancano le ricette 
raffinate come i tagliolini con 
triglie all'arancia, o le pappar
delle con pernici e tartufo, o i 
rifalli che ti prendono alla go-
a. come gli gnocchetti sardi 

con ragù di salsiccia, o le con
chiglie con funghi e carciofi. 

Ma i pregi del libro non 
stanno solo nella grande pa
noramica delle ricette e nel 
giusto accostamento dei tini. 
ma nel modo di preparare il 
piatto che Piccinardi descrive 

sinteticamente, con precisio
ne e rispettoso delle regole ba
silari e delle (radizjonfche so
lo un esperto come lui può co» 
noscere. Non si deve ignorare 
che l'autore ha pure gestito un 
ristorante e praticato a fungo 
la cucina. 

Infine, nelle ultime 20 pagi
ne vengono presentale le pa
ste secche, le paste fresche, de
scritte tutte fé regole per cuo
cere la pasta, le Tecniche per 
farla, le ricette delle salse, gli 
utensili. Ce pure un glossano. 
e non manca una premessa, 
una sintesi storica, che fa per
fino sorgere il dubbio sul pri
mato della Cina. Insomma, 
pare che non fu Marco Polo a 
far conoscere la pasta agli eu
ropei al suo ritorno dalla Cina, 
perché era già nota nell'enti-
chiù anche in Italia. Comun

que. questo ha un'importanza 
relativa, è più importante 
quello che ti permette di rea
lizzare il libro, che noi abbia
mo sperimentato direttamen
te in una serata di presenta-
lione al ristorante milanese 
•Gibigiana», dove abbiamo 
potuto apprezzare spag bellini 
alla chitarra con verdure, 
maccheroni con coda e pepe
ronata e ditalini con cozze e 
famberi. accompagnali da 

ianchi della Collavfni. 
L'ultimo pregio: per forma

lo, ricchezza di illustrazioni a 
colori, grafica, tipo di carta, e 
contenuto, ovviamente, -Il gu
ata della pasta- può essere una 
felice strenna di fin* d'anno al 
prezzo di 40 mila lire. 

AlfrtdoPoni 

E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

Note e commenti 
Nella rubrica del 6 dicem

bre 1986 abbiamo affrontato 
il tema in oggetto, trattando: 
1) I modi della regolamenta
zione dello sciopero, 2) la si
tuazione attuale, 3) l'autore-
f;olament azione (e non l'auto
imitazione), 4) la posizione 

degli utenti e dei lavoratori 
Nella rubrica odierna conclu
diamo il tema, trattando i 
punti seguenti: 

I codici sindacali sono 
elaborati e assunti au

tonomamente ma nel quadro 
di un sistema di relazioni sin
dacali che prevede vincoli e 
impegni delle controparti per 
concorrere alla salvaguardia 
delle medesime esigenze delia 
collettività. 

In particolare, nel settore 

fiubblico, il codice di compor-
amento del governo e delle 

altre pubbliche amministra
zioni dovrà essere esplicito e 
stabilire modalità concrete di 
attuazione almeno dei seguen
ti punti: osservanza dei modi e 
del tempi del processo nego
ziale previsti dalla legge qua
dro; applicazione rigorosa dei 
dispositivi contrattuali; siste
ma di sanzioni interne alle 
amministrazioni per i respon
sabili della mancata applica
zione degli accordi; sospensio
ne dell'esecuzione degli atti 
degli enti quando operano le 
procedure di raffreddamento, 
in un contesto di osservanza 
del sistema informativo pre
visto dagli accordi; rispetto, 
nel luoghi di lavoro, del pieno 
esercizio dei diritti sindacali e 
attuazione dell'art. 23 legge 
quadro; riforma del processo 
amministrativo ed estensione 
ai dipendenti delle ammini
strazioni statali (in senso 
stretto) della tutela prevista 
dall'ari 28 dello Statuto. 

O TJna risposta ai sosteni
tori della tesi legislati

va sta già nell'art. 11 della 
legge quadro sul pubblico im-
{»iego con la soluzione ivi con-

enuta del problema del rap
porto tra legge e autonomia 
sindacale. Detto articolo, da 
un lato, si presenta come una 
forma di applicazione dell'art 
40 della Costituzione, dall'al
tro, riconosce in maniera 
esplicita al sindacato il potere 
di autoregolamentazione del
l'esercizio del diritto di scio
pero. Si tratta di autoregola
mentazione pura, in quanto i 
codici devono essere allegati 
al dpr (funzione di mera pub
blicità) e non recepiti, ma an
che corretta dall indicazione 
di un contenuto minimo stabi
lito per legge e dal potere di 
verifica attribuito al governo; 
infine l'autoregolamentazione 
è prevista come condizione 
necessaria per la contratta
zione. 

O Per quanto riguarda i 
contenuti, sia il Proto

collo sui trasporti che quello 
sul pubblico impiego presen
tato la caratteristica di dare 
una risposta ai critici dell'au
toregolamentazione con l'im
pegno alla unificazione dei co
dici da parte delle Oo.Ss. an
che autonome, sulla base di 
posizioni sindacali non tanto 
Identiche dal punto di vista 
ideologico o della sensibilità 
sociale, quanto invece mirate 
a ottenere praticamente un di
sciplina omogenea e quindi 
})iù efficace dell'esercizio del-
e forme di lotta. I codici 

unificati devono contenere, io 
maniera più dettagliata e pun
tuale rispetto alle precedenti 
esperienze di autoregolamen
tazione, norme articolate in 
modo tale da offrire sufficien
ti garanzie di raggiungimento 
degli obiettivi di fondo del si
stema dell'autoregolamenta
zione e che riguardano l'og
getto del codice, la titolarità, i 
casi e i modi di proclamazio
ne, sospensione, revoca e pub
blicità delle forme di lotti, le 
modalità del loro svolgimen
to, i servizi pubblici essenzia
li, le sanzioni, ecc. 

Per completare la visione 
d'insieme della articolazione 
del sistema dell'autoregola
mentazione, vogliamo qui sof
fermarci sui servizi pubblici 
essenziali, per i quali, a com
pletamento. sviluppo e corret
ta interpretazione delle previ
sioni dell'art. 11 legge quadro. 
vengono individuati vari livel
li di autoregolamentazione. II 
codice interconfederale, dove 
si possono elencare i settori in 
cui possono essere individuati 
servizi pubblici essenziali. 1 
codici dei singoli comparti 
che devono contenere l'indica
zione dei servizi pubblici es
senziali nell'ambito dei settori 
suddetti, con l'individuazione 
dei relativi gradi di essenziali
tà, nonché particolari modali
tà di svolgimento delle asten
sioni dal lavoro, in relazione 
alle peculiarità dell'azione 
delle amministrazioni, al fine 
di garantire le continuità del
le prestazioni indispensabili e 
la sicurezza delle attrezzature 
e degli impianti. 

Infine, per dare una rispo
sta funzionale al problema 
della microconflittualità, per 
le varie categorie addette al 
servizi pubblici essenziali so-
noprevisli accordi a livello de
centrato con le amministra-
fiotti. contenenti l'indicazione 
del contingenti di lavoratori 
che dovranno essere esonerati 
dallo sciopero, al fine di ga
rantire la continuità dei servi
zi medesimi (sulla base della 
esperienza delle •comandate» 
nel settore industriale). 

O Poiché tra I critici del
l'autoregolamentazio

ne è stato sostenuto in partico
lare che ilpunto debole di que
st'ultima e rappresentato dal
la mancanza di efficaci san
zioni, occorre rilevare che, ol
tre la previsione di sanzioni 
Interne all'ordinamento sin
dacale, nel sistema dell'auto-

Ancora sulla 
autoregolamentazione 
dello sciopero 
regolamentazione è prevista 
una sanzione più incisiva: l'e
sclusione della potestà con
trattuale per il sindacato che 
violi il codice. Questa misura 
nel settore del pubblico impie
go trova un fondamento giuri
dico anche nella norma del già 
citato art. 11 che condiziona 
alla presentazione dei codici 
l'accesso dei sindacati ai ne
goziati contrattuali. Tale pre
visione fa correttamente sup
porre che le Oo.Ss. siano one
rate al rispetto sostanziale 
delle norme di autoregola
mentazione. Da qui la citata 
sanzione che può e deve essere 
adottata dall organo direttivo 
dell'ente pubblico competen
te. Nel settore regolato dal di
ritto privato (es. Ente Ferro
vie), invece, tale sanzione giu
ridicamente discende dall'e
splicita previsione convenzio
nale. 

In caso poi, di contrasto, sul 
casi di presunte violazioni del 
codici, potrà essere la Com
missione di cui all'art 21 lett 
B del dpr 13/1988, o altra 
Commissione come quella 
prevista dal Protocollo Tri, a 
valutare se, nei casi esamina
ti, si possano ravvisare gli 
estremi della violazione. Cosi 
come la stessa Commissione 
potrà accertare e valutare le 
eventuali violazioni degli im
pegni assunti datle contropar
ti pubbliche o private. 

Le risposte 

O H sistema dell'autore
golamentazione sopra 

delineato può essere utilmen
te affiancato da una legge che 
si limiti a riformare la precet
tazione e alcune norme del co
dice penale. 

a7% Il referendum sembra 
•»" sia da usare con parti

colare correttezza nel caso 
dell'adozione dei codici di au
toregolamentazione, in quan
to essi implicano un nuovo 
modo di essere del sindacato e 
un nuovo modo di concepire i 
rapporti tra sindacato e socie
tà. Esso, pertanto, dovrà esse
re organizzato in modo tale da 
permettere una vasta e arti
colata discussione e un profi
cuo apporto non solo dei qua
dri sindacali ma di tutti i lavo
ratori E da ritenere che l'ope
razione complessiva dell'au
toregolamentazione delio 
sciopero, ricca dei contenuti 
accennati, unita alla matura
zione nella coscienza dei lavo
ratori della necessità di un 
patto di civiltà che li leghi agli 
utenti, sono gli elementi in 
presenza dei quali la previsio
ne di un esito favorevole ai co
dici dei referendum tra i lavo
ratori. preannunciati dai sin
dacati, appare (anche se non 
scontata) legittima. 

aw. GIOVANNI NACCARI 
(dell'ufficio Legale 

Legislativo della Cgil) 

Passaggio di categorìa 
da operaio a impiegato 
per chi ha il diploma 
Cara Unità, 

sono un operaio alt* dipen
denze di un'Azienda agricola 
gelsibachicola di proprietà del
la Regione Calabria, gestita 
dall'Esac (Ente sviluppo agri
colo Calabria) con la qualifica 
di operaio super specializzato 
(operatore meccanico) e sono 
in possesso di un diploma di 
perito meccanico - capo tecni
co. Ora io chiedo se, in possesso 
del diploma sopro specificato, 
posso chiedere all'Azienda il 
passaggio di categoria da ope
raio o impiegato e se sì in che 
modo. 

Dobbo inoltre specificare 
che il rapporto di lavoro è rego
lato dal contratto di lavoro de
gli operai agricoli, lo stesso di 
quello dei privati, essendo l'a
zienda una gestione speciale. 
Tutti i dipendenti, perciò, non 
sono alte dipendenze dirette 
né delta Regione né dell'Esac. 

PIETRO F. BOCCUTI 
(Crocia • Cosenza) 

Purtroppo non è possibile 
chiedere il passaggio dì catego
ria da operaio a impiegato sulla 
base del solo possesso di un di
ploma. 

Le norme di legge sulla ma
teria, ed in particolare l'art 
2103 del codice civile così come 
è etato rifonnulato dall'art 13 
dello Statuto dei lavoratori, si 
attengono al principio della ne
cessaria corrispondenza, o 
quanto meno equivalenza, tra 
le mansioni per fé quali ai • as
sunti e il lavoro effettivamente 

Le notizie 

svolto, garantendo il lavoratore 
contro il peggioramento delle 
mansioni assegnategli. 

La crescita professional*' e 
quindi la carriera del lavorate 
re sono perseguite invece s-.il 
terreno della contrattazione 
collettiva, e per quello che ri
guarda il lettore dall'art. 61 del 
Ceni per gli operai agricoli 

Ma, il lettore, che e già netta 
categoria più alta prevista per 
gli operai agricoli (art 60 Ceni), 
vuol sapere se può passare im
piegato. In astratto non si può 
escluderà che abbia diritto a 
ciò. posto che in base al vigente 
Ceni per gli impiegati agricoli 
(art 6) sono da classificarsi tra 
gli impiegati lavoratori eserci
tanti funzioni tecniche come 
capi ufficio tecnici, addetti ai 
reparti ecc. 

T\itto dipende, però, dalle 
mansioni effettivamente svol
te, e non dal titolo di studio che 
si possiede: • ciò, ci sembra, è 
giusto perché evita discrimina
zioni tra lavoratori non fondate 
•all'effettiva capacità profes
sionale, cha il diploma può for
te 'attestare, ma che potrebbe 
avere anche un lavoratore non 
in possesso dello stesso titolo d: 
studia 

Consigliamo comunque di ri
volgersi ad un legale della loca
le Camera del lavoro per accer
tare se concretamente nel suo 
caso ci stano le condizioni per 
richiedere all'azienda, se neces
sario anche agendo in giudizio, 
il riconoscimento delle mansio
ni di impiegato che eventual
mente siano svolte nella realtà. 
(m-b-J 

Collegamento societario e disci
plina limitativa dei licenziamenti 

Il pretore di HomMcon sentenza a 9.589 del 24-ll-'86 ha annul
lato il licenziamento intimato al lavoratore da una azienda che 
singolarmente aveva meno di 16 dipendenti ma faceva parte di un 
gruppo di società, tra di loro collegate che occupano complessiva
mente oltre 40 dipendenti In data 25-XI-'&5 questa rubrica, ri
spondendo al quesito posto da un lavoratore della stessa azienda. 
aveva affrontato il problema dell'uso fraudolento del fraziona
mento aziendale mediante creazione di più società al fine di elude
re la disciplina limitativa dei Bcesziamenti ponendo il rilievo la 
necessità del cumulo dei dipendenti di tutte le società. 

Il pretore ha accertato che tutta le società: A) avevano in comu
ne sede e gestione amministrativa; B) utilizzavano promiscuamen
te il personale dipendente e i macchinari; C) «volevano identica 
attività produttiva (estrazione e lavorazione dì ghiaia e sabbia dal 
Tevere) o attività complementare alla stessa (commercializzazio
ne dei prodotti e inanutemaons degli impianti); D) erano stretta
mente collegate sul piano economico e finanziario (una di esse era 
proprietaria del 99*» del capitale sociale di ognuna delle altre) 
nonché sul piano gestionale (il consiglio di amministrazione della 
società capogruppo era composto dagli amministratori delle singo
le società;. 

11 pretore ha quindi ritenuto di fronte alla effettiva unitarietà 
del complesso aziendale che Q frazionamento di quest'ultimo in 
più società con meno di 16 dipendenti fosse finalizzato ad impedi
re l'applicazione dello Statuto dei lavoratori e delia legge sui licen
ziamenti individuali Tale fine fraudolento è stato vanificato me
diante l'applicazione della normativa che sì tentava di eludere: il 
pretore infatti ha considerato il mimerò dei dipendenti completi
vamente occupato da tutte le società del gruppo e, in assenza di un 
giustificato motivo, ha annullato 0 licenziamento ordinando la 
reintegrazione del dipendente nel posto di lavoro e la correspon-
•ions in suo favore di tutte le retribuzioni arretrate. ip.Lp.) 

Questa rubrica è curata da un gruppo di esperti: Guglielmo 
SimonescM, giudice, responsabie • coordinatore; Piergiovsn-
ni AHeve. avvocato Cdt di Bologna, docente imhrersitsrio; Ma
rio Giovanni Garofalo, docente universitario; Nyranne Moshi o 
Iacopo Ma lanugini, avvocati Cdt di MUono; Saverio Nìgro. av
vocato Cdt di Homo; Eneo Martino o Wno Baffone, avvocati 
Cdt di Torino. Alo rubrica) odierno hanno collaborato il don. 
Marco Barbieri oWUnhrereitè « Bori e l ' tw . Pier Luigi Panici 
dona Cdt di Homo. 


